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Udine 7 Aprile 

Nei giorno di Pasqua F ./\IICIVESCOVO ZAC-

CAiiiA Bnicrro si recò solonnemcnto alla Melro-

polUmia a colobraro i sanli misteri. Da alcuni 

mesi il veneralo Pasloro non si mostrava a' suoi 

iflgl.i, i quali Irepidanli chiedevano ad ogn' ora 

novella di Lui, clic nella massima allliziono del­

l' anima pur ad essi volgeva il pensiero e la pa­

rola in pasine caldo di zelo nposlolico o d'alTcllo 

veraincnlo cristiano. MOXSICNOR TJUICITO fu accol­

lo dagli-Udinesi come un padro di cui i l'igliuoli 

licneamali resleggiano il dì nalilizio, e la com­

mozione ch'apparve sul vollo del buon Pastore 

era quella dell' osalo, il qu;ile dopo anni lunghi ri­

vede la terra che gli fu culla, e i cari conipagai 

della giovinezza. 

Nella Blclropolitana si può diro convenisse 

iu quel giorno l'intera città. La voce di MONSIGNOR 

IJiuciTO commosso fino allo lagrime; nò 6 questo 

picciolo vanto in un tempo, in cui tulli gli animi 

sono preoccupali da supremi inlercs.si, e in cui lo 

vicciidc della vita pubblica resero non di rado 

muto il cuore alle gioie e ai dolori della vila 

privata. Ma la parola dol Vangelo, sullo hdilìra di 

olii adora il Vangelo come il codice uiiiversalc 

dei popoli, snr.'t udita sempre con reverenza; e 

MossioNoa Bniciro poi è 1' angiolo della Carità. 

DUE PAROLE 
SLìLL'KDliavziOXE 

A niorosiTo D'UNA NUOVA STATISTICA I.̂ TELLIÌTTUAI.K 

lì 31011ALE 

Non v' ha giornale pulilico, letterario o scien-
lilìco, il quale di trailo in trailo non dica del­
l' cducav/ioiio piiroio callodraliclio e m;igiiiloqiicnli. 
Anzi tu, 0 LeUoro corlese, avrai Irovaly non di 
rado In uno stesso foglio più articoli su codesto 
tema, elenio tema alj,, nicdilazioui de'iilmilropi 
ed inesauribile, dacché citisclicduna età ha bisogni., 
vizii, virtù particolari, o gli iiouiini ,|iiiiidi giusta 
<|ucste dill'erenze duggiono essere educati in un 
modo àìvorso. Educazione! educhiamoci! ih codeste 
sono parole, a cui se i Calli corrisiiondcssuro scm-

VinciL, 

pre, bdàtò il mondo! Però noi ehiediumo che quelli 
cui sta a cuore la Palria, quoili che bramano il 
bene do'propri IrateUi e si sludiatio a promuo­
verlo col loro ingegno, non por accattare un 
po' di gloria accademica ( vanità d' animo pigmee ) 
ma per dovere d'uomo onesto', di cristiano, di 
cittadino, facciano comprendere praticamenlo la 
sublimità di questo parole. Ui pii desiderii ne u-
dimmo anche troppi, e sarchbe oinai impresa degna 
del nostro secolo ( lo scriveva alcuni anni ad­
dietro il povero Leopardi) di conciliare rinalmcnte 
la famosa discordia tra i delti o i falli. 

Quali sieno, come nomini, come italiani, i 
nostri dilelli, ì nostri bisogni, lo nostre passioni, 
le virtù e lo allitudijii nostre, non è uu mistero. 
Dunque cessino lo discussioni teoriche e le elegie 
de' scrivaccliianti piagnoloni o . . . all' opera. Ma 
rammenti ciascuno che 1' educazione dell' uomo co­
mincia colla vita 0 non si compie nel ciclo dol 
collegio, che r educazione è cosa bon diversa del­
l' istruzione, e quindi variar pur no debbono gli 
cll'elti. In ogni parte d'Europa ò diffusa 1'istru­
zione, non cosi da por tulio si provvede ad una 
buona educazione. E da ciò certi risultati che sem­
brano coiitraddilori a quelli che dimenticano la 
distinzione ora acccimala. 

Uno statista IViinccsc, il signor Fayct, inslituì 
un conlVoulo minuzioso tra i varii dipartimenti 
della Ucpubblica nel rapporto dell' islruzionu pri­
mitiva e del numero de' delilli commessi in un dalo 
leiupo, e le cifre eh'egli, raccolse slanuo a sca­
pilo delle popolazioni più tsiruilo. So codeste cifre 
dunque l'ossero sempre esnlto, se 1'aumenlo del­
l'immoralilà sla,«se in riiginu dirolla dell'istru­
zione, se il saper Icggoi'c e scrivere fosse un in-
cilauKiiito a diventar ladro o iissiissiuo, beala (di­
rebbe taluno) l'ignoranza de" nostri padri! felice 
([ucU' età in cui solo pochi chorici sapevano di 
Icllcro 0 i prodi cavalkiri appena appena valevano 
a segnare il proprio nome sovra un pezzuole di 
pergamena! Ma l'istoria ci narra eh'anco a quo' 
tempi t e l'orse più eh' a' nostri giorni ) le pas--
sioiii liraneggiavano la vita, che i delilli, i ti'i-
biinali, lo prigioni ed il patibolo sono coso di 
vecchia data. Eppure so l'istruzione dill'usa Ira 
le masse ( vocabolo non troppo elegante ) fosso 
isligatrice al mal fare, gì' ignorauli nostri antcnali 
avrebbero dovuto esser tulli uomini onestissimi. 

Diciamo il vero: l'istruzione non è tulio, 
l'istruzione non regolala dalla morale può anzi 
tornar dannosa alla società. L' islrnzioue non è 
che un potere di più aquisitn dall'uomo: so T in-

l.n ii<i8ncin7,ioni ut riccvnnn iu Udiiiu lucuso lii dilla 
Vcrtdi'iMiu; in Mcrcu(ov«f(:!;i(>. 

liVUrrtì e gruppi siiriutno dirt'lli ulla Ittulrixitme (lei-
/• Aìckimistft, 

l\>i irruppi, (tirliitii'tili CUI11U pi'(j'.&/o ti' a^soiiiu^/iouu. 
uim pagasi oll'niutiilni'a. 

(Iole sua è perversa, s' egli ha diggià fallo un 
passo nella, via del delitto a iicggioraro nuovi 
mezzi gli sì ollriraiino, coli' istrur/ioiic. L'istru­
zione è come la liberlà clic può ussero slruinenlo 
di bene o di male, può guidare un |)opolo o un . 
iuiiividiìo alla maggioro profiperilà possibile ov­
verosia precipitarlo in uno slato miserevolissimo. 

Perciò le cifre da noi Ielle nella slatislica 
inlelletlnale e morale del signor Payet ponno esser 
esatte; e nondimeno saremo sempre eguali a noi 
slessi, serberemo sempre la medesima fedo nel mi­
glior destino dell' Umanità. Una dottrina diversa 
sarebbe ben desolante! )SoItanto da questo fatto, 
verificato, dovesi dedurre il bisogno di generalizzare 
r educazione, più che 1' islruzioiic , poiché quella 
regola i costumi dell' uomo, questa non di rado è 
ingombro delio spirilo, ù ornamento sterile. Si pa­
ragonino sotto il rappoi'lo dell' cdiioazione gli Stilli 
Europei. Clio osserviamo? In Prancia l'islruziono 
vuol essere veramente popolare: scuole, libri, gior­
nali, vita pubblica, tulio tende a codesto scopo. 
Ma se in Francia i figliiioletli apprendono a leggen; 
nella prima fanciullezza, so quelle piccole menti 
posseggono cognizioni spesso meravigliose , . . 
circa il cuore non possiamo molto rallegrarsene. 
Il numero de' cattivi libri superano il numero dei 
buoni, e vanno tra lo mani di lutti, tra le genli 
della campagna o tra i figli degli opcvaj di città. 
E di quanlo danno cagiona la stampa immorale lo 
narra la Gazzella do'Trihmiali, dalla quale noi udia­
mo di frequente che delilli on'ibilì, e degni dell' au­
lica ferocia si coimnellono liitlorli fra il bruiii.'bio 
dell' elcffaiile socieià piirigina e da uomirii isli'iiiti. 
Diciamo ciò anello le;u.'iido cnnlo de!!" i.'ifhhiu/a 
della slani;ia claiidoslina e sapentb» che lo sci-ilici-
smo politico si travasa sposso uolla vitii [»ri\Ml;i,, clic 
la generazione la quale vive ogfiidì in l'i-ancia 
bevette, col latte della iiulrice, il vollofi'iano veleno. 

In Italia pure l'istruzione primiiiva è dill'usa 
tra le classi più umili della socieià, e ipialchc 
fruito noi cominciamo a goderne. 7dii quanlo resla 
a l'arsi è mollo ancora. ISisogiia convertire l'islrn­
zioue in educazione, bisogna clic nel vivere pri­
valo si ollcnga il desiderato niigliorainenlo, clic 
rinasca, sotto allro formo, (inolia l'orlo e provvi­
dente semplicità di costumi per cui l'llalin antica 
fu libera, porche ( non ci vergogniamo di coii-
l'essarlo ) i coslmni perversi causarono i mali no­
stri. E nella goulilc terra di Toscana, dove f islru 
ziene è certo dill'usa dovunque, il filanlropo Pie-
li'o 'i'houar lamentava ( poc' anzi ) la mala vila 
di giovaueUi al di sotto de' venti iì.'.ni, i; cliiedev;; 



por essi nua casa correzlonnle. Certo : l'istruzione 
si ù dill'iisa dovniKjuo, ma scoinpniinata dall' edu­
cazione, 0 pcculiarinenlo dalla religiosa, è, più 
cir uUrn, dannosa alla società. 

Osserviamo invece i fruiti benefici di lei nella 
Scozia, nell'Olanda, nella Germania, dove ebbe 
un canittoro eminentemente religioso e morale. 
Nella Scozia a lutti viene impartita l'istruzione 
clcmcntiiro, tutti apprendono a leggere, ma il pri­
mo lii)ro cho è letto, o verrà letto por tutta la vita, 
ò la bibbia, In Olanda il fanciullino, dopo essere 
sialo alla scuola, si pvosenla al prete cattolico o 
al Hiinistro protestante, e da lui ricevo l'istruzione 
religiosa. Così si pratica nello scuole rurali ed 
elementari al nord dell' Alemagna slabilitc da sot-
laul'anni e ebo furono una vera benedizione al paese. 

Noi non vogliamo qui discutere a chi spetti 
II dure codesta istruzione religiosa e dove. Si parli 
al fanciullo di Dio nella chiesa o nella scuola o 
Kollo il doii\eslico focolare non imporla, purchò 
noli' aprirgli la mente alle verità della scienza u-
niana gli si ragioni talvolta de' suoi doveri morali 
e del suo fine. Però ([ucsto verità non si allìdino 
alla sua miimoria sollaulo, si cerchi di inocularlo 
liei cuore. 31a l'odacazione morale 0 religiosa 
dell'uomo, quest'educazione da cui dipendo l'av­
venire della società, ò un' opera dì sacrificio, ò 
mi opera di carila evangelica, e a cui tornano 
insuillcìonli cerio declamazioni accademiche e certe 

. pompose teoriche. E i declamatori son molli, molti 
quelli the s'appagano a un risultato apparente, 
(piellì elle pensano aver l'atto gran cosa quando han­
no istruiti gli uomini nello dottrine di alcuno scienza, 
quand'hanno loro facilitato l'esercizio di certo arli. 

Noi sappiamo ([uando il benessere materlalo 
abbia un'influenza sulla moralità; ma non cesse­
remo mai dal raccomandare che s' abbia sempre 
di mira quel fine, il quale solo ò degno dell' uomo, 
0 cui certuni oggidì inaterinlizzano di troppo. 

La grande industria ù per corto la con­
quista più carattoriglictt della moderna società ; ma 
essa ò puro una delle cagioni più influenti sui 
costumi del popolo. Applicando i trovati dello i 
scienze al lavoro materiale e sviluppandolo 8u di 
una grande scala di capitali noi raccogliamo a 
centinaia, a migliaja gli operaj in un solo recinto, 
noi vediamo moltiplicali i mezzi di vivere nol-
l'agiatezza e di ottenere con minoro fatica maggiori 
prodotti e di qualità più perfetta. Ma 1' operajo 
occupalo le dieci e le dodici oro della giornata 
nella falibrica, a poco a poco perde perfino la 
meaioria della sua casa o do' dolci all'otti di fi»-
mìglia ; la sua vita ò il lavoro, o noli' ore d' ozio 
non iscambiu parola se non con chi gli fu co»i-
pngno al lavoro. Guai so la corruzione ammorba 
c-otesla parte operosa della società! so l'educazione 
del cuore non ha preceduto l'istruzione tecnica, so 
la religione non ha roso sacre all'operajo queste po-
lolo: ti (jiimlaijnercd il pane col sudore della tua fronte. 

Conchiudiamo. Lo cifre statistiche rappresen­
tanti i delitti couimossi a danno dì una società 
(•ho con ogni'cura ha promosso l'istruzione po­
polare, non devono far sì cho si maledica all' i -
Lilruziouo. V hanno altre cagioni cho possono in-
iluire sulla moralità e, tra tutto, lo principali sono 
l'addensarsi della popolazioue nello molropoU e 
la grande industria. Perù non ci sconfortiamo , e 
piuttostochù dolerci dì tradite speranze o di inop-
pinalo oppos'izioui, operiamo con amore, con co­
stanza. Alla parola istruzione proferiamo la parola 
educaz-ione., e ricordiamoci cho so la natura non 
addila i veri educatori della succrosceule gene-
ra/.ioue, i caltedrauli perderanno il loro Icmpo in 
vaniloquii, e iuliuo cho ad ogui miglioramento delle 
coso politiche devo sempre precedere un miglio­
ramento dello coso sociali. 

G. 

- ift - 

C0?IFUTAZ10NE A FAPORE 

DELLA TEOIUA OMEOPATICA DI IIANNEMANN 

CO.'liUNQUE DIF££A 

DALLE lETTEllE MEDICHE DRL DOTT. DANSI 

. . . neironila 
Foridntu ci l'ho; già già cròllo; già ciiis, 
Già in ccner torna; i nulla già . . . 

Aip. Sani. liti. IV. 

Fra i principj potissimi doli' Hannemanniana 
Utopia rocntcvl sotto-sopra a mente, o miei leg­
gitori: 1.° il similia similibns curantur. 2.° La ster­
minata diluzione dei farmaci, attnlchò (come si sa) 
un granellino, vorbigrazia, di tartaro stlbialo equa-
motito disciolto nelle ondo doli' oceano atlantico può 
bastare a migliardi di malati, e ce n' ò d'avvanzo 
anco por gli avvenire!! 3.° Cho tutta la lugubre 
se(jueiiza do' morbi, ondo V Umanità per leggo dì 
espiazione ò quaggiuso martoriata, proviene dalla 
silllide 0 dalla psorn: patrcs nostri peccaoerunt 
et non Situi et non inìqititatcs eoritm porlavinius. 
i.^ Clic lo ossero, su' cui i farmaci donno esar-
citaro la loro azione, non ò l'involucro umano, 
come vogliono i sacerdoti della materia, ma sì il 
principio Vitale, o che, a ciò] oUoncro, ò d' uopo in 
cerio modo cho gli atomi medicamentosi si svesta­
no dalla loro corporeità e salgano (o trascenden­
tale impresa!) alla dinamicn dignità di spirilo (III); 
indi la sublimo ragiono dei ccntìlioncsimi. 

Eccepisco il lorzo principio; ma sugli altri 
scaravveuto l'ironia della logica; o vò scaltrire 
il i'iuitastico alemanno, e lo, o Dansi, improvvido 
campione di cotestui 1.° che il similia similiìms ò 
sollolto da \m grossolano od imperdonabile .spro­
posito dì patologia, ed anche l'ultimo sludonlo di 
clinica avrebbe potuto insegnarvi che sintomi uguali 
possono dipendere da diverse ed ancbe opposte 
diulosi (nel senso Tommasinìano ) , e che opposti 
siulomi, per converso, ad una stesso condizione 
patologica sposse fiale si riferiscono. 

2.'^ Cho alla eniroma divisione della materia 
non succede il fremilo etereo dello spirito, ma lo 
iiMMiohilo silenzio del nulla. 
'<i.'^ Assai male, o Dottor Dansi, l'appelli agli 
iulrovaliili contagi dai Chimici, cppnr vocanli feroci 
morbi, morti o desolazione, per cessar maraviglia 
dello tuo dosi iufinitesimali. Deh! qual analogia, din­
ne nel nome del senso comune, può mai intcrcedo-
re, tra molecole minorali od ex~organicho entralo 
e travolto nel torreiilo della circolazione, ed il 
contagio ? Lo primo non produrranno in eterno una 
nuova molecola, ma il secondo, sendo un enlozoo 
crmid'rodlto, può riprodursi a miriadi entro l'vunano 
orgaiiismo ed intiere popolazioni inquinare, quando 
la giusta ira di Dio prorompo sulle ciltà impenitenti. 

Or son couleulo. L'idra ITaunoinanniana, dap­
prima sfolgorata dal torrihilo riso di Giovanni Rai-
berli (medico-pouta), or diede l'estremo rantolo 
soUo lo mio mani, e gufii! so osa di rialzare lo 
sue rinascenti tosto; oh allora ne l'o scempio a 
furia di sestine: la abbrucio sulla pira del ridicolo, 
e ne sperpero lo ereticho cenorì sovresso il capo 
de' suoi adoratori. 

LUIGI PICO. 

ordinario, il cui nome tanto onorò In scienza. Nato 
da civile famiglia l'anno 1725, fn iniziato agli 
sludìi neir antico convento dei Serviti. Persuaso 
delli statuti di queir ordine paSSò Servita a Vene­
zia, ove fu istruito nelle lettere e nello disciplino 
ecclesiastiche. Capacissimo come era di mento fece 
in quelle rapidi progreisi, talcliò fu mandalo ad 
insegnare quello scienze n Bologna a Firenze n 
Napoli, ove fu ammirato da quanti lo conobbero 
e r udirono. Reduce a Venezia con un nomo già 
illustro, il Sonato divinando tutta la pcrspicaccin 
di quoir ingegno,- 1' onorò del diiricìle incarico dì 
segretario d' ambasciata a Londra. Nei tre anni 
cho durò in quella missiono, corrispose pienamente 
alla fiducia del Veneto Governo; talché lloma lo 
giudicò allo ad essere suo Missionario Apostolico. 
Al suo rìlorno il Sonato lo nominò Consultore di 
Stato, carica importanlo cho un altro Paolo, un 
altro Servita avea resa famosa. Coprì degnanienlu 
quel posto fino al 1767, in cui fu mosso in r i ­
poso, quando fu promidgala la legge cho attaccava 
gli ordini religiosi. Allora ritiratosi iiol silenzio 
del chiostro, gì applicò tutto alli «ludi. Versò sulla 
Bibbia, confrontando il testo Ialino coli' ebraico, 
siriaco e greco, fece la versione dal francese 
di quella del Su?ì arricbindola. Ivi scrisse la sua 
più beli'opera, divenula ormai troppo rara: Bar~ 
barorum Icgcs aiiliqtmc, cum uolis ci glossariis. 
Opera che fu ricevuta cou immenso applauso non so­
lo dall'Italia, ma dall'Europa lutta; intorno la qua­
le così s' esprime un nostro beli' ingegno : " libro, 
egli dice, nel cui tranquillo esame sa ravvisare il 
Filosofo come in prospetto 1' origine delle moderno 
nazioni, od apprendere come i principiì nazionali 
del diritto non si disgiungano dalla natura invin­
cibile degli evonli, „ Infievolito dagli anni questo 
grand' uomo si ritirò in patria, ove olluagenario 
nel 1810 placidaiiionlo morì. Fu Paolo Canclani 
d' immensa erudizione, parlatore di quasi tutte lo 
lingue d'Europa; liberale, porcliò professò le dot­
trine del Sarpi, di lincott o sicura vista in politica. 
I molli suoi viaggi, il continuo contatto con uo­
mini dotti, la divorsilù dei popoli e dei costumi 
cho vide, niiprol'oudirouo il suo spirito ìnvesliga-
tore, che, scendendo nelle viscere della società 
do' suoi tempi, potò prevedere la vicina caduta di 
Yonezia, come la necessità di quella scossa tre­
menda cho doveva dare alla vecchia Europa la 
rivoluziono francese. 

M. di V. 

di fisonomie politiche, scientifiche., letterarie., urli-

sticlie, industriili., diplomatiche., teatrali, sotterranee, 

sublimi e ridicole, retrograde e radicali, perma­

nenti e volubili, comprensitìili ed iticomprensibili, 

pronunciate, lantjnide, nulle. 

COSE PATRIE 

Ad illuslraro una provincia" od un regno ba­
sterebbe uu uomo, (piando questi si nomasse Paolo 
CuiR'iaiii. Udine fu la culla di questo ingegno stra-

3, 
IL PIPISTRELLO LETTElUllIO 

OSSIA 

LA CELEBRITÀ NOTTURNA 

Come il Vespertilio do' naluralisti costituisco 
un anello intermedio, un punto di transizione dai 
mammiferi agli augelli, cosi il pipistrello letterario 

. è un non so che, che svolazza tra ì cervelli or­
dinari e positivi e l'altezza del gaiio. Esso adun­
que non è, a propriamente parUire, il gonio, ma 
ne ù la più comica, Irt più all'ascinante, la più 
iniiocento parodia. E non è ncmmanco un ingegno 



ordinario o poèìtìVo, posciacchò gli ingegni ordi­
nar] 0 positivi amano più o meno la casta luce 
del sole; elio al contrario si piace del sacro or­
rore della notte, e dell'ammanierato e fiunido splen­
dore dei fanali, delle lucerne, dei lampioni, ed anco 
del gaz, se . . . so bène si studiano le sue inclina­
zioni. Il pipistrello letterario (che inrin dei conti 
appartiene aneli'esso all'umana razza) suol portare 
j capegli lunghi ed in islato di completa anarchia, 
L'eleganza e là novità de' suoi panni à assai 
prohiumalica anche agli occhi do' suoi più caldi 
ninmiralori; e i suoi cul/.ai'i furono più volte, co­
m'è l'ama, percossi d'anatema da ciahaltini e dai 
pallinisti anche i meno ortodossi. Questo animale 
grazioso e benigno, eh' io vo ritraendo, non sortì 
dalla natura la menoma vocazione pel ministero 
delle finanze, o pel sacerdozio della banca, e la 
sua borsa ha una debolissima ailinilà per certi 
mctiiUi. Nella sua prima giovinezza debutò con al­
quanto satire contro i guanti gialli, contro il piò 
dì capra dello silfidi teatrali, e maledisse ai tre 
galatei, e al muschio; nm sciolse alla pipa chioz-
zotta un cantico, che forse non morrà. Comunriue 
sì sospetti eh' egli possa avere ed ingegno e cuore 
al paro di qualsiasi barbassoro laureato ed inna-
iiellato, tutlavolla (diciamlo tra noi) in fallo di 
Sentimentalismo non so n'intende un acca, e gli 6 
perciò che Jion potò nini far tela coi Lamnrliiiinni 
0 coi Frateschi. Un giorno... volevo dire, una 
nelle (delle più tenebrose) in un accesso mador­
nale di scetticismo pose in dubbio l'esistenza dei 
sole, " oppure, conUnimva, se il sole esiste., il sole 
è il male. „ ,E lutti ad npplauderlo ed a salutarlo 
il Prottdkon della nelle. Dunque il pipistrello let­
terario (e voi lettori m'avete preveniilo) sbuca 
naturalmente di notte dalla sua erudita tana, dov'ei 
nasconde ai profani alcuni libri lutti laceri e man-
clii, perdio dovete sapere, s'io non voi dissi, elio 
il nostro pipislrel/o ama la sublime poesia delle 
rovine, egli che ne ò il simbolo il più saglicnlc. 
Uscito dal suo covo, come a Dio e alle tenebre 
piace, e rasentali i muri dello più democralìcho 
contrade, entra qualche bcltola che ha le pareli 
sognale di marsigliesi e di barricale del giugno, 
e rinvenuti alcuni de' suoi oscurantisti proseliti, si 
nppollajn in un cantuccio, genio parodiaco incom-
jiroMO. Tre volto si vuotarono le pur dianzi colme 
tazze, e tre volto da' suoi occhi iperlonizzali ba­
lenò il raggio groltescameute epico della parodìa, 
lìsso si drizza, spande l'ali, e mollo il polonio 
iiiielito della sua vita inlclicllualc nulluriia, che 
allora entra nella sua prima fase. Il parlameulo è 
«porlo; un solenne silenzio, solo iulerrotlo dai 
sbadigli esagerali dell' ostessa, ò foriero della pro­
cella scienlirico-lellerarla che impcnde sullo inno­
centi, leste dei trepidi ascoltatori. I vorlici, che 
<!spandousi dalla sua ullra-democralica pipa, av-
volgonu il suo visaggio, e più. lo fanno col celarlo 
orrendo. Ma allravcrso gli squarciali nembi della 
nicoziana intondo, o inlondcr panni la prima parola 
del pipistrello. In somma la diga è sormontala e 
la piena doli' eloquenza ornai trabocca, lo tremo 
di piacere, d'ironia, e di pielù. 

n. 
Ma il tempo, incorruttibile anco dai lonocinj 

della più pellegrina eloquenza, rapido trascorre, o 
r indice dell' orologio della gran guardia segna 
( 0 si suppone che segni) le dieci ore: —la voce 
chioccio-al coolieo-sepolcrale del copri-fuoco di­
scende solenne ed importuna ad interrompere le 
gioie febbrili della osteria e le eccentriche melodi 
dei carrefours; e lo sacsrdotesse di Venere mu­
rale, compiuti, 0 no, 1 loro riti mlsleriosi, dile­
guano nelle tenebre per schifare gli amplessi pro­
fani della ronda. Allora l'oste, con burbanza Crom-
welliana, vuol chiuso il parlamento dei pipistrello 
e de' suoi adepti. 11 pipistrello prolcsln ad una con 
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essi contro i lesi diritti di libera associazione, e 
dichiara in permanenza 1' assemblea. Vane prolesto 
come tante altro,- impossente dichiarazione. Il 
pipistrello dove cedere alla-forza, ed erompendo 
dalla soglia inospitale, scuoto In polvere de' suoi 
piedi con profetico disdegno, imprecando all'osto, 
alili bettola, ed al suo abomincvolo vino. -

Ln mia musa ridir non cura i discorsi tenuti 
Inngir esso la via da quello esulanti celebrila not­
turne, e cupida di alfierana brcvìlà le attendo in 
qualche do' più retardarj cajfè. Eccoli là seduli 
sugli emeriti divani, tra i grati profumi (salvo il 
vero) dell'araba bevanda, e dei punch, e dell'««m. 
In pochi minuti l'intelligenza del pipistrello ha fallo 
spaventosi progressi; la sua memoria perseguila 
r oblio sino ne' suoi ullimi trincieramenti e lo 
astringo a capitolare ; la sua immaginaziono supera 
quella di tulli i manicomj più rinomali; la sua 
elo([uenza ò giunta al suo punto culminante; pare 
ai circosianli cbo un'aureola di gloria ricinga quel 
sacro capo; ed essi pendono dalle sue labbra, 
attalcbò si dimenticano perfino di pagare il loro 
scollo; ed i garzoni, non cli'allro, vengono meno 
ne' loro ullìcj, tanfo può anche in quo' cuori venali 
l'inspirala parola della Celehrilà miltiirna! 

Desso allora (oh! amabile delirio!) si crede 
un'aquila, quaalunquo non sia cho \m semplice 
pipi.slrello. Politica, lolleralura, scienze fisiche, 
teologia, necromanzia... tutto in somma vieno 
ventilalo dallo sue ali membranose, e sopra tulle 
obbiezioni che vorrebbero accalfario sa sorvolare, 
ire e ridire e far carole e qualche fiala intricarsi 
enlro i capegli dell' ardilo avversario. Il momento 
ò codesto, in cai favella tulle le lingue del mondo; 
improvvisa versi su qualunque argomento ; scioglie 
qualunque tesi legale; spiega lo più inesplicabili 
sciarade. // destino., ebb'cgli a gridare una nollo, 
nitro uon mi dótte ohe una fcnna., e basta per 
distrtigfjcre in Ire giorni (o nolli) il sistema di 
(liacomini.. e per confutare qualunque articolo del­
l' Alchimista. Secondo le sue diverse fasi fisio-
patologicho e finanziario, quando è del partilo mo­
deralo, e quando del repubblicano-rosso, ed una 
nollo anche a marcio dispello do' suoi corrcligio-
narj si chiarì, nonch'altro, codino. - Minaccia ro 
e popoli ; pcrniollo od impedisce che la Russia si 
gilli sulla trepida Turcbifi; cccila o coniprinu), n 
1̂10 talento, rivoluzioni ; proscrivo, fucila, fa al-

loauze 0 le rompe ; or ò liibnno, or dillalore, or 
miiilslro dogli aifari cslori. Tal fiala, massimo sondo 
bassa la lemporalura della sua borsa, ed aila quella 
di!l cervello, chiede, come Ueinzen, due milioni 
di leale (indiscreto!) e medila di rigenerare i 
popoli in un hallesiino di sangue!! e talvolta in­
vece noUurno Gobdon perora a prò della pace 
perpetua ed universale... Scopro nuovi mondi, co-
ionb.za le terrò deserto dell'Alfrica ed allre simili 
piacevolezze, che ò una consolazione a senlirlo, 
Finalmenlo quando nel padroii di hollega può più 
il sonno che il desio insaziabile d'imparare, si 
prega il nostro energumeno a riserbarsì a tempi 
migliori, quando la patria avrà maggior bisogno 
de' suoi alti consigli, e ad abbandonare la tribuna, 
perchè è ora di chiuderò. Egli allora, benchù a 
malincuore, congeda i suoi amici alfraiili dall'en-
lusiasmo, dal rum e dal sonno, si riutiiua e va a 
dormire sui proprii allori, 

T M O S U (rllNIOlU!. 

Il genere umano e, dal solo individuo in fuo­

ri., qualunque minima porzione di esso., si dicide 

in due parti: gli uni usano prepotenza, e gli altri 

la soffrono. 

LKOI'AIIIU. 

ARCHEOLOGIA POETICA 

I. 

h^ FESTA m\ Z11NG.\1NI 

Fra i cupi recessi dell' orrido bosco, 
Coi mille iiiDlasmi dell'acro ibsco 

I giorni passiam, 
Uì vita guilinm . . . 

Vrrrr! 

C è suono di l'esla del Uiono il frnsroic. 
La linmina del lampo ci spande t'Iiianji'o : 

Carole Icssiam, 
Lo vita godiain... 

Vrrrr! 

Dei noslri nemici vermi ci moIcsUi 
Iiisiiio clic rogge In fiera tempcslii : 

Sicuri noi siam, 
Ln vita Gfodinin... 

Virrr! 

Hiiiulili noi lumino dnp̂ li altri fratelli; 
Ma C(nnc polrcmo noi (iirci più belli?.,. 

Un' lira nltendium, 
ii allegri vivìnm.., 

Vrrrr! 

Il, 

IL PAIUUCIDA 

.Mi>.jor t'fii iiiiiiniiiis imin, r|uiim 
111 vciiiiiiii iiiuruui', 

(ii;.\i;si CAI'. IV. 

fu ìonluno jìurriculu !. •. 
l'.Tr che r uili) sia de' velili; 
Ma dovuiii|ue il pie' mi guida 
Si dileguano i viveiili-
Ahi rejello! al ciel non «s» 
Sollevar 1' nlroce aspello: 
Sia coli' alito penoso 
Temo i lulmini destar; 
Soli nel sangue malcdell», 
H besUimnia il mio pregar. 

Torse un dì pel mio guanciale 
Seotiró con vii terrore 
Freddo scorrere un pugnnic 
li pUintarsi nel mio core... 
Siillii mia niltrnltu argiilci 
Gui/7.erà oii baleii di Dio, 
V. la l()i'bìd,i pupilla 
!Nel siciirio ìi[i(niMleió: 
SiirA ipiellii il lih'iio mio, 
Che il delilU) ei'edil". 

li. l'jllKlìfll 

...a *-«5i5*&' f^—— 

MINUZIOSITÀ STATÌSTICHE 

Un gioiellale inglcie da In slalislica dogli emii-'i'ali ehe 
sbarenroiio nel porlo di ISiiova-Yorck nel trascorso aono 
ISW: provrnieiUi (lail'lrlaiula 112..'j9l, dalla ("iernianiii 
50,70.1, (Inir Iiigliilterra 28,321, dalla Sfozia 8,8!i0. dalla 
Noi'vcgia 3,300, dalla [''rancia 2,()83, dall'Olniida 2,M7, 
dal paW di Galles 1,782, dalla Svizzera 1,.'(05, dalla Sve­
zia 1,,007, dall Italia fi02, dalle Indie Oecidentali 'iVi, dal 
l'ortognllo 38T, dalla LSpagiia SI4, dalla Sanlc.Kiia 172, 
dalla ijanimarea 130, dulia Nuova Scozia 131, dalla Po­
lonia 1311, dal Iklgio 118, dal Canada 59, dalla lUissia 38, 
dallo India Orientali 3t, dall' America moriilionale ;i;(, dal 
messico 23, dalla Sicilia 20, dalla Cina », dall' Arabia 8, 
dalla Grecia fi, dalla Tiircliia 6. totale 220,003 emigrali. 

Il polilico ed il filosofo da ipieslc; cifre possono trarre 
argomento ad utili (tó,servazio;)i cii'ca la condizione dei 
varii paesi ove 1' eniigraziiine è u" bisogno, e così poro 
divisare a quale officio la Provvidenza (le,slinò forse il 
Aiioiio Mmdyi in un'epoca non mollo lonlana e die distin­
guerà assai mnrcalanicnle l'istoria delia-civiltà moderna. 

Interessa gl'ilalianì segnalainenlc di sapere che nel-
I' anno 18-1-8 vennero importale in Ingliillerra 4 milioni o 
171,000 lilibre di seta !;n>g,gia: ma 1'aiimeiilo non ral-
lenliissi poiché vi tonile dietro iiiiinedialaiiicnlo nel ISi!) 
ima i!));iorlazione di ? milioni l)'il..(ion lilibre. 



20 — 

Sono assai roiisidorcvoli le slodb di seta osterò clic 
5crviroi;<i pel coiisimio: 721,000 lildire nel tS ìS : G;ÌS,000 
lil)l)ro nel ISIO; 1!)2,000 \ìaiM dell' India nel 18W-, 133.000 
pezM nel 18'i!>. 

i\o voniioi'o pure csparlalu ned 1818, 2c0,000 libbre, 
<; i.iuasi il doppio nel 1KW, cioè T̂S-OOO libbre. 

(Jiioisli idlinii risiillati bastano per diinostrare clic 
diniiimisro RrnsibihniniVc il consumo delle mnnifalluve elio 
xeiiiiono dall'estero « elio invece aiMiieiiln (picllo dell'iii-
diisiria nazionale. 

in Londra stampansi alluainiente Ha giornali., di eiil 
m «mio conservatori, ;iii lilierall e .SU neulridi. In tutta 
r Jnfjlijllera poi sonuncnio a liil. Ciò in appendice a quanto 
.•,i è iinlihlicalo più volle gol caleolo della .snperlieie l'.i a-
<i'i quadrali file coprirebbero i fvlornali ebe si stampano 
nella (iranbretlagna se sì estendessero .snila torca. 

il y'iiiie.s paiia all'anno 10,000 lire di sterlini d'iiii-
po.'itc per la earliv, 60,000 pel bollo; e esru» Ki.OOO \vv 
•ili avvi.si; in tnllo. la sorania rispcttaliile di n'j.OOO lire 
.:! .-.lerlini, ;JT0.0I1(! ducati, senza cordare le altre iinj.nsle, 
(he non sono di lieve momento. 

tln antocrrdo di Milton Cu leste venduto a Londra 
j'Oi' lo lire .•sterline e 1/3 ed un esemplare della [irinia 
(•ili;:i<iue dello opero di SliaUespeare per 33 lire e 1(2. 
ijii libiiiio pagò al poeta Milton 10 lire pel suo i'urodiiij 
jierdiilu, ed ora ti dA il quadruplo di tal soninia per po-
ilie liuiie della sua numo. I..'nuina sagaeial 

Si coniano ojiui nelp esordio spagnviolo (ì.GO'i- udi/.iali 
!• Mii.lllì soldati; ossieno, alabardieri, 320; (anleria, 
U7.000 ; artiglieria, 'J,7S'f. ; genio, a,(!30: cnvalleria, 12.G3:ii 
riserva. 1."),313 : arma politica, 7,S3Ì-; milizia delle Ca-
ji.'irie, 23i . 

lL!n lavoro ollieiale e stalislico sulle terre pubbliche 
dispnnbili dal governo degli Slati - Uniti fa risultare V' c-
slensione totale di esse a 1,;iR1,000,000 acri, sui quali 
;d 30 si;llemlire ISiii, 130 bilioni erano slati venduti : 
!..138.000 erano disponibili. Queste terre vendosi por eon-
iiatta/iuno, ma non a meno dui prezzo liscale di 1 did-
laro e ;U) etili, per acro. Soi milioni di aeri venni-ro 
mi'ssi in vendila nel l.SiS, ma le vendile si limilarono a 
1 .f'87,,'i,'>2, e dii:c!ero un ricavo di 2,(ril.,013 dollai'i. 

iNei primi tre trimestri del 1840, le vendile Curono 
di soli 887,200 aeri per un valore di 12 dollari 1,177,087. 
Alfiiitllò 1'America possa sempre godere dei boneli?,i del­
l' educazione a misura che autnenta la sua popolazione, 
la 30. porzione dello terre pubbliche è applicata al inan-
leninienlo delle scuoio. 

COSE VARIE 

IM GÌÌS'l'A DIÌIXO ZIO E DEL NIPOTE 

In (jucsti ultimi giorni, col permesso del prefetto di 
polizia Carlier, furono gridati per le vie di Parigi ed af-
(issi agli angoli delle strado due fogli : 1' uno contiene lo 
grandi gesta del nipote (ilouso jounulcs de Louis Bima-
imvk) 0 I' altro un cgual numero di grandi gesla dello 
zio (donzc jimrmks do V Empercw), 

L'iioeiieiuciU le riporta meltendo le une a fronte 
dello altre: '. 

1. Arcolc. — 1,.Arrivo all'Eliseo. 
'2 Trattato di Campolorniio. — 2. Rivista dell' armata il 

24 dicembre. 
;! l'irainidi. — 3. 11 2!) gennajo. 
4. 18 brumale. — .1.. Visita alla tomba dell' Impcraloro. 
5. l'assaggio delle Alpi. — S. Gita, agli ospitali. 
fi. Napoleone nel consiglio di Stato. — 0. Visita al letto 

del moribondo maresciallo Bugeand. 
1. Campo di Ronlogne. — 7. l'iivista dell'esercito a Chartres. 
H, li'incoronazione. — 8. Biincbello di Gliarlvos. 
i). Austerlitz. — 9. Visita in Ikm. 
IO. Senna. -— 10 Pùvisla dell'esercito ad Amiens. 
i l . Solto Madrid. — 11. Visita degli opificj in Elbeuf. 
12. Sotto Mosca. — 12. Viaggio a Ronen. 

LE STRADE FERIlATiì TEDESCHE 

La liingliozza dei nuovi tratti di strade ferrale, aperte 
nel corso del 1849, ascende a circa 83 teglie ; in colai 
guisa quella (.arte della l'ote. di strade ferrate tedesche 
la (piale trovasi in molo, ha guadagnalo un'estensione 
di «27 leghe, e |:.o!i.sianio sperare che, spirata la prima 
metit di (pieslo secolo, la G(!rmania possederà milkmUjlia 
(li strade ferrate pralicabili. Oi queste 927 leghe di strade 
Ibrrate già aperte, cirea 3S>ì taglie, ossia non molto più 
della terza parie, sono strade liTrate dello Stato; le altre 
j»;; leghe sono strade Cenate appartenenti a società pri-

Uilùir Tipocirafia Uh. Veiidramc. 

vate. Il rapporto però di lunghezza fra le strado ferrate 
dello Slato e quelle di focietà privato, si Irnsformerà in 
breve allriincnli, e più in favore (iell' intrapresa [ler parte 
degli Stali, poich6 in quegli Slnlì, nei quel! le. imprese 
di elrade ferrate furono lasciale quasi intiernmenlc all'in­
dustria privata, cèdiamo adesso ì Governi assumersi non 
solo In direzione di nuove strade feiTale a speso dello 
Slato; ma passare ben anche alP acquisto di quelle co­
struite da soeiclA d' azionisti. l)i ciò che accadde solto 
questo punto di visto nel 18M, fncciainfmcnziono del Irai-
tati incamminati nella Sassonia per l'improsa da farsi 
per parte dello Stato delle strade ferrale di Clienuiiz e 
illesa, e di ((uella da Sa.s,sonia inSilesia; l'impresa della 
strada ferrata di Vcsfalia e la costruzione della slrnda 
ferrata orientale prussiana, e di ciuelhi di Sarabroga per 
parte del Governo prussiano, come pure l'intrapresa del­
l'ainministrazinno della strada ferrai/I della bassa Silesia 
e della Marea assunta dal medesimo: P accpiislo della 
strada ferriita eentralo ungherese per parte del Governo 
austriaco e le trattative per la cessione al medesimo della 
strada ferrata da Cracovia noli' alla Silesia. Questi iiiissi 
inilirauo apertamente P intenzione dei delti Stali, di tirare 
a sé un po' alla volta, se non UiUe, almeno le più im­
portanti strade ferrate. In (pianto all'alliviU'i delle strade 
feri'ate, dessa non poteva, a cagion del mal sicuro stato 
politico, somminislrare negli ultimi anni quei risultali che 
si avrebbero potuti attendere in tempi migliori. Ciò niil-
Inmeiio s' è mnslralo P anno scorso un considcrevcle nii-
gliniamenlo nella Irequenza delle linee pi'inripali . in 
eonCronto del ISiS. Il raggiunger la meta d'ottenere 
una maggior unità nel promovimento delle strade ferrale 
tcde.sidie, Cu anche l'anno passato il suggello degli sCoiv.i 
della Società d' amminislrazione delle strade ferrate di 
Germania, e sotto questo rapporto fu già eseguilo mollo, 
ed apjiianata lu strada a ciò ebe deve ancora segniro. 

CARTONE INCOMBUSTIBILE 

1 fratelli Ebarl, proprìetarj d' una delle più conside­
revoli cartiere deirAleinagnn, situata a INeustadl-Ehersvval-
de, presso Berlino, hanno inventato un cartone incombu­
stibile, da loro donominalo curUm-pklra, e destinato 
poilieoUivinoiite a servire di copertura alle case. Questo 

I vo.rlim-]m:ìra pini in cerio modo essere sosli.'iiito alle 
legole, sulle quali ha il vanlaggio di non essere fragile, 
e di costare molto meno. 

D'ordino del IVlìnistro di commercio e dei lavori 
pubblici, la Commissióne reale dei fabbricali ha sottoposto 
il mrlwi-p'Mva dei fratelli libart a molle prove, il cui 
risiillnto si 6 che questo |)rodolto e impermeabile o nel 
tempo stesso resiste all' azione del fuoco. 

La Commissione lo ha raccomandalo vivamente agli 
abitanti di campagna^p(!r surrogarlo, alla stoppia nella 
eostruzione delle tettoje. 

NUOVA STOFFA INGLESE 

in Inghilterra da (loco tempo si fabbrica una nuova 
slod'd nera di seta, che al di lei inventore piacque di chia­
mare Ilaidius, che vuol dire sempilei'tio. Liscio e lucido 
ne è il lessuto e si s.ssicnra essere molto durevole; si ag-
gimiga clic costa mollo meno dell' ordinaria e ohe il co­
lore resiste agli acidf ed all' acqua di maro. 

IMPOSTE NON VESSATORIE 

Ognun vede chiaro che le imposte dovrebbero mag­
giormente gravitare sul lusso adine di,legittimarlo col reri­
derlo proficuo allo stato. Quindi se io fossi finanziere pra-
porrei: imposta sui cavalli di lusso, imposta sui cani, sui 
golii, sui pappagalli, sulle scimmie, sugli uccelli in gabbia. 
Tassa sulle terre impiegalo,ad u.so di parchi privati, di 
giardini alla Inglese, caecìiitrfrioni riservate, uecellaude; 
tutta terra soUrnlla alla produzione. Imposta sulle livree 
di parata. Si paghino cento (lorini per avere un cac-
ciidnre dietro la , carrozza lutto adorno di galloni e 
spalline d'arajenlo come i general! piemontesi. Imposta 
sui cascemiri dell'India, imposta sui vezzi di diamanti, 
sul vasf'llnmo d' oro e d'argento, sulla cipria ecc. ecc. 
Imposto particolari sullo sale di rieeviniento, .sui calfè 
("nionnoìTiloi-i), sui bigliardi, sulle caso dì piacere, sui 
pianoforti degli amatori (io no ho due vicini, così almeno 
acqiiislcrcbbero il dirilto di potermi .seccare). Imposta sullo 
splrndide mobilio ollrefiassanU il nwximnm iV un dato 
valsente. Tasse esorbitanti sui titoli e sullo armi di nobiltà: 
in tal modo i superbi saranno posti al bivio dell'interesso 
0 della vanaaloria, e questa prevalendo, sarà almeno fa­
vorevole alla società. Tasse ai prestatori Ipotecari!, né 
vorrei le pagassero i poveri debitori. Tasse (orli a chi ha 
in ciilè e in campagna molte caso che non può abitare 
Intle in una volta. Tasse sui bfilconi; lasse sulle porto, 
specialmente per quelle di di'efro; lasse sui cammini inu­
tili, tasse sullo stufe quadruplicato al bisogno; insomma 
tasse ,su quanto è superflui) al vivere più ebe civilmente. 
Neil'Inghilterra lo imposte sonluario frullano ad oltre 99 
milioni di franchi: o pcrcbib da noi, dacché si ha a man­

tenere lanli soldati, tanl! iintiiiigati, do provvedere a lanli 
bisogni, a tante necessità dello stato si deve ripetere pres-
snchè lulte le imposte dalla terra? Se l'eguaglianza dei 
cariciii pubblici esige la partecipazione di tulli al paga­
mento delle imposte, implica anche'Pincg^uuglianza nel 
liliarlo. Quelli a cui l'imposludà maggior profillo, dcg-
giono pagare di più; cosi qiic' grandi poteri che arrichi­
scono un solo proprielario dovrebbero essere più gravali 
de! iiiccoli che bastano appena a nutrire il padrone. Le 
contribuzioni poi sontuarii; sono le meno onerose, non 
imiioverendo alcuno. E giacché P orgoglio, il fusto, la 
grandezza sono passioni della natura , utilizziamole col 
Irarne \m prolillo, come cose della natura, 

(V.) 

L' AMMIRAGLIO TRUMP. 

Questo nano fa iUgiro del mondo, e a' questi giorni 
si trova n Parigi. E chiamate 1' ammiraglio Trump, nome 
di pura fantasia. 11 famoso Tom Pouec non si facca forse 
chiamar generale? I nani e i geni! in miniatura hanno 
gran propensione per eodesli titoli abbaglianti. Il signor 
Trump vide la luce nella Frigia, che i Camojedi dicono 
Lapponiu dei mezzodì: hu undiei anni, ù allu728 millimetri 
0 28 pollici nlP incirca, e jwsa 13 libbre, il nn sunto por­
cello di lulte le qualità negative, ò un fenomeno che e-
rli.ssa. Supera Tom Puoco per (]ualehe millimetro di meno. 
Per valutar degnamente le doli dell' ammiraglio Trump, 
è necessario giudicare per confronto o por similitudine. 
Parla a un bel circa tre lingue, come Bérbó, il lavorilo 
del re Stanislao. NelParli di piacere e di distrazione lo 
si può opporre senza svantaggio all' illustre Johannot, 
che al giuoco degli seuccli! leneva (i'oiile a! suo maestro, 
il gran Crécy, il (piale lo autorizzò a fondure una scuola 
di dadi e di giuocolerie. L' ammiraglio Trump ha la pas­
simi dcirarmi: nella scherma è espertissimo, si può dirlo 
il .Saint-Georges dei Lilliputianì. Corneille, non il gran 
Corneille, ma Corneille di Lituania, il nano di Carlo V, 
correva la ([uintana a Brussellc nei tornei e riportava il 
premio delParini. NelP ammiraglio Trump e ' i la stoffa 
d' un nuovo Corneille: e la vi sarebbe anche di .lelTry 
llnilson, altro nano (P alta razza, che, messo in derisione 
a motivo della .sua statura, comballé in duello I' olfensore 
e r infilò come un'anguilla Davenanl celebrò Jî d'ry Iliid-
Sdii in poesia, e Walter Scott in prosa. L'ammiraglio Trump 
avrà anch'esso tanta forluiia e Irovorà il suo poeta nelle 
.stampo? 11 momento è propizio: i nani sono in voga. 
Piissu il suoni) della Irornlja con che 1' annunciano al pub­
blico, far avvertito il mondo e predisporlo a favore del­
l' aimniraglio Trump. 

J . . . 

A GIOVANNI DOTT. TURCHI 

Cinque mesi fa net giorno piii tremendo della mia vita, 
qiinmt'io piangevii' il mio povero padre estinto primii clic l'al­
l'elio e le cure de' tigli valessero a consolare In sua canizie, 
tu cercavi la parola più dolco clic sogliano proferire Io labbra 
doli' «omo por consolarmi, per iscuolerraì dall' abbattimento in 
CHI mi aveva gettato la sventura . . . e tn tua voce, se non giunse 
a lijraprnro 1'amaritudine delta min anima, mi giovò a nobili-
lare il doloro 0 ad associarlo ad una vila operosa o di sacri-
ttcio. Nii in quel giorno, o amico diletto, potevami cader net 
pensiero clic si presto dovessi io renderti il licambio d'un olUoio 
doloroso cotanto. Eppure è cosi! Tu in oggi piangi la pnrditn 
della tua madre alTettuosa, ottima donna eli' aveva dedicala tutta 
la sua osistcnsa all' avvenire delle sue creature. E io vorrei 
dirli parole contorlatrici, ma so por prova clic il dolore 6 cosa 
sacra e che Inlvolla ir pianto (cosi vuole la Provvidenza) è 
l' unica nostra consolazione. 

l'ero do qui inunriii, oltre i vincoli (ti quelt' amicizia elio 
nacque sui banchi della scuola e crebbe cogli anni, a te mi 
legheranno 1' eguaglinnza della sorte e la simpatìa del didore. 
Ohi nel seguito della mia vita, piii che ni felici del mondo, 
mi stringerò a (juclli che soffrono o che serbano la rimem­
branza d' un' ora di angoscia . . . e la loro domoslicliozzp mi 
ajalerù a farmi dimenticare te opere delta perfidia o dell' ìn-
grnliludin^ degli uomini, 

. Viine li 4 Ap-ile 1850 

I • : C. GiussAsi 

La eontinuazione e fine degli avlicoli intorno 

Giiioomandrea Gimomini e Maurìùo Bufalmi che si 

dostlnavano al foglio d'oggi, occuperanno invoce 

alcuno colonne del prossimo numero, E ciò perdio 

ryite/wnisia vuol mantenere la sua ptoinossa; d«-

versile e'èst ma divise. ^ 

l. Pico, e. Don. GirssAKi Ilodallori Proprielarj, 


